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opera di artefici istriani. Singolarissim o poi mi sem bra un corno da polvere, dei primi 

del secolo X V II , e forse un po’ più antico, che proviene dall’A rm eria  del Com une: 

una delle sue faccie, in legno intarsiato di avorio, presenta la storia di Androm eda 

legata allo scoglio, opera di artista egregio, finissima in ogni particolare, degna di 

un secolo di gran fasto e di gran gusto. S ia  stato il Comune o qualche privato, che 

abbia voluto suppellettile di si squisita fattura, certo questo oggetto  testimonia che 

le eleganze della v ita  non erano ignote nella piccola città che il destino teneva se­

parata dalle m agnifiche correnti della civiltà e d ell’arte italiana.

Doloroso invece è pensare com e anche oggi da questa civiltà si tenti artificio­

sam ente di deviare l ’anima triestina, impedendo che ad essa g iu n ga  della vita italiana
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la parte più bella e più sicura, il pensiero scientifico e letterario. Che giovano gli 

sforzi di coloro che han dotata la città di raccolte artistiche e scientifiche, di b i­

blioteca e di pinacoteca, se poi è impedito che questi elem enti del sapere e d ell’arte 

sieno coordinati e fatti vivere dalla voce dell’ insegnamento ?

Fatto  tristam ente nuovo nella storia, questo di una grande città, che chiede di 

manifestare le sue energie intellettuali in una sua U niversità, e cui è negato il 

diritto incoercibile di ogni essere e di ogni nucleo sociale : il diritto del suo pensiero, 

nei suoi modi è nella sua lingua.

** * .

L e sensazioni d ’arte nascono dalla m editazione e la m editazione è figlia del si­

lenzio. M a da tutte le cose, da quelle che rom bano non meno che da quelle che 

tacciono, emana uno spirito di poesia per gli animi capaci di intenderlo. L a  ripu­


